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Detta presente epidemia di morbillo in Venezia e dette me- 
dicine e de' provvedimenti più valevoli a limitarne it 
danno, dui doli. Giacinto Namias. 

Indagare delle inaiultìe popolari lu gravezza, le ragioni, 
il modo e gli esiti, e additarne all' universale le medicine 
più opportune, e i provvedimenti valevoli di limitarne il 
danno, fu in ogni tempo nobilissimo ufficio del medico, 
Laonde, proponendomi di tenere innanzi a voi, o signori, 
parola della presente epidemia dì morbillo in Veneziu, esli- 
mo fui'e opera non disdicevole alta parie che spella alla 
medicina (1) negli studii di questo Istituto, tanto più eh' io 
medesimo nell'adunanza 20 dicembre 1 W 17 (2) vi parlai 
del morbillo che allora, ma ben più lievemente, corse pur 
più mesi la nostra città. Nella quale pochissimi coniune- 

(1) Voi. I, Serie ili ducili Aiti dell'I r. latUntu vwsto. 

(2) Vul. VII, Serie 1 degli <Ue»i. 
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munte niuojouu di morbillo ; nnzi, secondo risulla dnllc sta- 
tistiche mediche, non più clic undici ogni anno. 
Di tulli nel 1837 morirono di morbillo (I 
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Per converso, non essendo perito alcuno di morbillo nei 
mesi di settembre ed ottobre 18«0, ne morirono sci (2) in 

(I ) Nello stesso decennio 

in geimajo. . . . 
» febbraio , . . 
u ruiirzo .... 
» nprile .... 
» maggiu. . . , 
» giugno .... 

83 Tytaìfl ILO 

Collimila qiifsf.i |irnsj>t.-l(n le iirS'.'rviiziuiii ilei clnpsii-i iiuluri . . .' ini- 
fio plerumqut jamtarii praierpere incipiunl; delude jniidlatim te 
jc tH/fynétmt, el magi* inaaleiciml. hixianle porro verna n-quinoriin 

mente cxlinguantur et eetlenl. fi. B. Burserii, Imi >nè<l. prtmf. IV- 
np/ii». 177S, V. Ili, [«S. i2i.) 

(B) Uuatlro furori!) dichiarati «sii ni i ila! niurbillii. dui; di aln i e.-un- 

t«ii)i, olia vi h« ragione di credere \«r.iiiienle iiir>r!iill<'5Ì, u i> |ii;ili 

M'uiH'in l'uiisideiali. 
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novembre e Iti in dicembre. Crebbe u dismisura il numero 
dei morti di morbillo, giunti a 00 nel gennajo 1801, e più 
ancora nel seguente febhrajo : noverandosene giù sessanta 
nella prima metà del mese. Di che si può conclriudcre che 
ben molto grande debb' essere stato il numero degl'infermi 
di quella malattia, sapendosi che consueta mente i più ne 
guariscono. 

Io che, appari di parecchi altri miei colleghi esercitanti 
In medicina Ira le agiate famiglie, ilo curato oltre due centinaia 
di morbillosi, ebbi io stessa loro salisfozioue di non perder- 
ne alcuno. Ma, non che il morbillo, tulle le altre infermità, 
che più di sovente ned' inverno ci travagliano, spensero 
ijucsl* anno molte più vite di bambini. Le osservazioni dili- 
ge» temente raccolte dati' egregio medico del Comune, nel 
decennale registro sanitario dai 1837 ai 1846, mostrano 
che in gennajo, uno dei mesi più danno voli ulta salute dei 
Veneziani(l), lu mortalità media in Venezia è di 442. Que- 
st' anno invece nel mese slesso noverammo 032 morti ; 
cioè lt)0 oltre il consueto. Dei quali novanta morirono, 
giusta gli onestali medici, di morbillo; gli altri pei consueti 
malori. La mortalità de' due precedenti mesi (novembre e 
dicembre 4SGO) corrispose alla inedia. E ponendo mente 
alle varie età dei trapassali in gennajo, chiaro apparisce che 
il maggior numero è di soli bambini; 147 prima di un anno. 
2(9 fra I e 4 anni ; cioè 86G prima di 4 anni : più che lu 
ineld dei 632 estinti. 

Nei suindicati dicci anni ho vedulo il numero medio delle 
morti in gennajo per iufiummazione delle pleure, de'polmoui, 

(I) Ho gii avvertilo iielb suw-.il;ih< min stritlura sulla parte che 
ipeltu lilla uuidicina negli tiudii c negli u//im dell' lilUutu, thu la 
morbilità più griMide in Vernini» suulu accadere liei moti di dicem- 
bre e gennaio. 
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de'brouclii essere fi-», c 78 nel genn. i8fil; quello medio per 
apoplessia dedotta nello slesso decennale periodo 26; 48 nel 
gennajo 186I ; e nel mese stesso 88 estinti d'infiammazio- 
ne dello stomaco e delle intestino, mentre per adequazione 
agli anzidetti dieci anni dovevano essere iÀ> E si noti che 
a generare tali maialile ha efficacia il morbillo, di cui, come 
osservarono il De Haen ed altri valenti, può mancare l'eru- 
zione, celie l'eccedenza delle predette infiammazioni ed 
apoplessie accadde precisamente, nel gennujo 1 861 ,'in Dom- 
inili di quella età elle soleva a preferenza venire colpito dal 
morbillo. Tuli falli m'inducono a credere che a questo 
morbo, còme a prima e vera cagione, dehbasi imputare il 
numero molto maggiore delle morti in questo mese, oltre 
le 00 elio dalle mediche attestazioni furono al morbillo ri- 
ferite. Non mi occorre dichiarare più esplicitamente co- 
me assai di sovente questo, non seguendo il naturale suo 
corso, generi gravi malattie interne non possibili a guarire 
compiutamente, inGnchè lu materia morbifiea non sia uscita 
dal corpo : e come spesso arrestandosi, per uno qualunque 
cagione ( comunemente per la subita soppressione del su- 
dore), il procedere, del morbo cutoneo, ne conseguitino 
gru vi malattie del cervello, dei polmoni, degl'intestini, ecc. 

Ho veduta una giovane in sui 1 6 anni, curala dall'egre- 
gio sig. dolt. Bolpini, presa da minacciosa congestione ce- 
rebrale, che ne Tu forza peni medicare a ino' di ogni altro 
consimile infermila. Il rapido e quasi istantaneo scompa- 
rirò dei sin lumi dell' infiammazione ci arrecò poi a sospet- 
tare non forse si trattasse d' una febbre perniciosa opople- 
licu : di che senza punto esilaro ( clic troppo grave danno 
sarebbe stato il trascurare tale provvedimento so necessa- 
rio) furono somministrali cautamente i suli di chinino. Il 
morbillo, venuto alla pelle il lerzo di, affretto c assicurò il 
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ristabilimento doli' ammalata, chiarendo la origine b in ge- 
nerazione del morbo. Ove, e non era punto difficile clic ciiì 
avvenisse, l' attacco cerebrale avesse troncato la vita a que- 
sta giovane, avremmo forse potuto dirlo mancata di mor- 
billo ? E pure esso era la vera e sola causa della malattia, 
era ami la malattia stesso. Medesimamente il doti. Cini, già 
mio assistente oli' ospedale, giovane perspicace ed istruito, 
curò un uomo soprapprcso da gravissima iiiliammazuuii? 

del polmone destro, covandogli più volle sangue e son - 

Astrandogli il tartaro stibinlo, e vide appresso sopravveni- 
re un non lieve stato tifoideo, e in Une dopo quattordici di 
comparire il morbillo, alleviandosi le sofferenze dell' infer- 
mo e avvicinandosene rapidamente la convalescenza. Alcun 
che di simile osservai io pure in un bambino d' un unno e 
mezzo; il quale fu scampato da prossima e quasi inevita- 
bile morte, per violenta pneumonite lobulare e catarro sof- 
focante, col tartaro stibinlo, i sinapismi ed i vescicanti. Qui 
pure si mostrò di poi uno stalo simile al tifoideo, e fu tar- 
da e diffìcile In guarigione. Tuie soguilaniento di gravi ma- 
lori credo dover attribuire al morbillo (di cui altri tre ra- 
gazzi nella slessa famiglia infermarono); imnginandomi clic 
il contagio non abbia potuto essere espulso per la naturale 
sua via, cioè per la pelle, e abbia pero in quella vece ani- 
malato si gravemente i polmoni e poscia gì* Intestini, So 
bene che Iole mia credenza non ù nò certa, uè dimostrabi- 
le ; con tutto ciò non posso fare eh' io non ne sia in tulio 
convinto, confortandomi eziandio l'autorità del De Uaen 
e quella del B or sieri ebe non esitò di affermare ( I) : Re* 
autem in facto atqve observatione ita ponila et locata est 
«t negare a quopiam, nisi temere, pomi. 



(1) tip. cit, I. dì., png. 174. 



Pnrmi adunque poter con bostevolc sicurezza cnnctiiu- 
dere, the della mortalità <li gcnnojo, in quasi' anno molto 
maggioro elio nei precedenti, sin cagione il morbillo (che 
fu vera epidemie ) ; si producendo, per In rimesta sua po- 
tenza la morie dì parecchi bambini (I) nel corso dell'esalile* 
ma, si originando, rome che sin, altre gravi infermila. 

L' innesto del morbillo eseguilo dall' Home porto al- 
l' evidenza la sua conlagione ; io bramava peraltro inda- 
gare se alcuna speciale condizione meteorologica avesse 
favorita la diffusione del male. Quotilo ai mesi di ottobre 
e novembre le medie temperature non forviarono dalle 
medie che ho segnale nell' articolo, clima e salute pubblica, 
del libra : Venezia e te ette lagune, e che ha segnate pari- 
menti il Berti (2) nelle suo accurato osservazioni intorno 
al clima di Venezia. Non tni furono possibili allrì COBr 
fronli. , 



(I) Gli estinti di mortlllo nel predetto trimestre so- 

ci indo l'età, funi mi unii arrivali od un s min. li 
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Conforme le informazioni ricevute dal chiar. doti. Nardo, direttore 
della casa degli esposti in Venezia, non v' ebbero meli contagiosi di sorta 
niellila o indolita mortai it A ne' bambini di quel pio luogo. 

(S) Egli le pubblicò nel voi. IV, serie III degli Midi questo latitine, 
e la loro continuazione e sollecita compilazione di mese in mese conferi- 
rebbe » questi atudii statistici, dei quali porge un uti [issi uni usemnio il 
Do tarditi ne' suoi Saggi tlalitlìci della città di Genova. 



II. 

li morbillo ili questa epidemia è egli benigno ovvero 
innligno, come to intendono gli autori? lo non dubito d' af- 
fermarlo benigno. Egli è ben vero clic multi bambini ne 
morirono, ina fa d' uopo notare come ciò sia addivenuto, 
per la maggior parte, nelle famiglie povere le quali, sprov- 
veduto di beni della fortuna e non a bastanza curanti della 
salute, trascurano affatto pei loro fanciullini lutto quelle pru- 
denti e quasi pauroso avvertenze, che sono agi' infermi di 
morbillo la principale e più efficace medicina, lardi si ri- 
solvono di chiamare il medico, e ud ogni malattia in fon- 
lite s'arrogano di rimediare da sé coi purgativi e coi 
vermifughi. In effetto i medici che lamentano maggior nu- 
mero di morti, tra i malati di morbillo da essi curali, sono 
appunto quelli deputali a medicare i poveri, conforme di- 
mostrano i registri sauitarii. Il clic certo non è da rife- 
rire ad imperizia nei medici stessile né meno, a mio cre- 
dere, allo maligna natura del morbo, si bene alla trascu- 
rarne, necessaria nei miseri, di quelle tante utili e semplici 
cure, alla lentezza nel consigliarsi col medico, e alla per- 
niciosa abitudine di voler conoscere ogni male nei bam- 
bini da indigestione e dui vermi, e però sollecitamente e 
spesso improvvidamente purgarli. E quanto sia pericoloso 
e nocivo l' abuso, e anche il solo uso, dei purgativi, quando 
il morbillo è per comparire alla pelle, non è mestieri die 
io venga qui dichiarando, intendendo di dirne poi alcun che 
Ho curalo, dal cominciare del morbo infino ad ora, più 
di dugenlo malati di morbillo, né in uno solo di essi ven- 
nemi veduta maligna la natura del morbo, e tulli quanti 
guarirono compiutamente. Che se in taluni si mostravano 
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nel principio della malattia alquanto mi nume voli le mor- 
bose apparenze, eiù dipendeva dalla difficoltà che l'eia, o 
morbi antecedenti, o le medicine inopportune da prima 
usate opponevano all'uscita dellu materie oa orbi Oca. Cosi 
fu in un giovane di diciullo anni, scrofoloso, e in una 
vecchia di G8. il primo era afflitto la sera da gagliarde 
esacerbaiioni di febbre, facendosi ì polsi vibrali, grandi e 
frequenti assai ;il morbillo parerà quasi restio a procedere, 
e l'eruzione era scarsa ; duravano parecchi giorni la feb- 
bre vivissima, il dolore di capo, la tosse, ¥ oppressione del 
respiro. Poche goccie d'olio di e rotoliti No versato pio volle 
sul torace ingenerarono numerosissime e grandi pustole, e 
continuandosi anche gli altri medicamenti sudorìferi ed uri- 
nativi, diminuì e cessò in breve ogni sintomo e il malato ra- 
pidamente guari. La vecchia di temperamentu sanguigno, e 
spesso sofferente di non lievi bronchiti e gastriti, avea In 
pelle niente morbida ed elastica, ma avvizzita. Una sua 
nipotina era stata pur allora inferma di morbillo, ed db 
aveala affettuosamente assistita. Guarita questa, l' uva fu 
presa da febbre, tosse grave e ostinata, e molestissimi vo- 
miti; medicati opportunamente questi accidenti morbosi, e 
perchè il Insogno lo richiedeva cavalo anche il sangue due 
volte (olio oncia in ogni salasso) la pelle si fé' però, secon- 
do io credo, più morbida, e cosi potendosi per essa espel- 
lere la materia morbosa, generatrice di tanti molesti e 
gravi sintomi, la copiosa eruzione di questa mitigò lo sof- 
ferenze dell'ammalala e pose mie all'inquieto mio dubi- 
tare. Di che 6 chiaro Don la malignità del morbo, ma le 
sfavorevoli condizioni individuali aver reso malagevole e 
grave il naturale suo procedimento, e messo talvolta a 
perìcolo ia vita di chi ne infermava. E questa e le prece- 
denti considerazioni tengo sufficienti a provare beni gu ti 
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l'indole detta presente epidemia di morbillo. Il quale or ora 
fu vertuto anche a Parigi riuscire morii feri) per circostanze 
non attinenti itila sua propria natura. 

Nella Caselle Mdomadaire de Pari* ì\ sig. dott. Laveran, 
prof, all'ospedale dì Val-de-Grace, diode conto di una rosolia 
che regnò nel 1860 fra soldati della guarnigione di Parigi. 
Pigliò m considerazione le influenze nosocomiali sulla 
gravila del morbo, e notò che in queir ospedale, ritornando 
le truppe francesi dall'Italia, per lo grande affluenza d'in- 
fermi le plaghe assumevano cattive apparenze e si svilup- 
pavano difteriti e risipole maligae (Gaz. de» kop. n. 8 e 
mtm. ti, 1861)- * - ' '- ' 

Il morbillo si presentava con benigne sembianze, ma 
volgendo l'eruzione al suo decremento/invece che la con- 
valescenza, sorgevano turbueioni dello stomaco e delle in- 
testine sotto forma di colera, piò spesso una tenta asfissia 
per copiosissimo muco bronchiale. I,' adinamia succedeva 
alla febbre ; pareva elie la rosolia si distendesse sulla mu- 
cosa interna membrana. La modalità fu di 40 in 125 in- 
fermi. Il Leverai» l'attribuisce alle influente locali dell'ospe- 
dale, perchè il morbillu non dimostrò mai, nel suo princi- 
pio, alcuno di quei gravi caratteri, onde sono con Irò ssegna te 
le maligne epidemie. 

Fu il medesimo in questa di Venezia, nella quale 
non si notarono, come generali emergenze, lo gravi e- 
morrogie, il sopore, o l' adinamia, o lo slata tifoideo, 
o le meningiti cerebrospinali descritte nei morbilli ma- 
ligni. Ho veduto anche presentemente, come nell'epidemia 
del 181" (l). accrescersi nel morbillo gl'incomodi che i 
malati per avventura innanzi soffrivano, ma non per questi 
esso fu meno innocente, o meno rapido il suo corso. I fo- 
<l> Atti oit. dell'Istituì., veneto, serie I, T. VII, pag. 40. 
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rieri dell'eruzione erano generalmente gli sternuti, hi Ingri- 
mazione, l'arrossamento degli occhi, la lieve squiuauziu, la 
corizza, la tosse, o secca, o accompagnata da sputo, talvolta 
sciupi tee, talvolta elaborai issi mo, la febbre o continua, » 
remittente o tino intermittente u modo di simulurs la perio- 
dica quotidiana o terzana. 

1/ eruzione compariva dopo -i o 5 febbri, alcune volle 
con una copiosa diarrea, mostrandosi al solilo prima sul 
viso, poi sul tronco e sui membri. Pochi furono i casi nei 
quali l'eruzione lardasse oltre l' anzidetto tempo, epoche 
volle prese la forma di papulo o bottoncini, per lo più di 
macchie leggermente rialzate. E le une f le altre, svilup- 
pandosi confluenti sul volto, lo enfiavano, e rendevano sulle 
prime dubbio in qualche caso il giudizio se appartenessero 
a morbillo o ad incipiente v aiuolo. A differenza di quesl' ul- 
timo, nel quale, comparendo l'esantema, eessa la feb- 
bre, che suole riaccendersi per la suppurazione, nel morbillo 
la reazione vascolare continua anche durante l'eruzione e 
cede d'ordinario al declinare di esse. Non sempre l' epider- 
mide si stacco a guisa di forfora ; anzi in questa epidemia 
di rado la si vide sfarinare, mancando quella parvenza che 
fu detta di desquamazione. Quasi sempre la guarigione fu 
compiuta; rare le successioni di morbi, fra le quali si an- 
noverarono le oftalmie e ie bronchiti, più di rado le afonie 
e le sordità, tutte più a meno presto interamente sanale. 

Dalle notizie che ho raccolto le morti dei fanciulli presi 
dal morbillo accaddero per solito con fenomeni di catarro 
bronchiale odi gravi convulsioni. Queste sono assai frequen- 
ti nei bambini, in qualsiasi specie d'infermila, ntlesn la mobi- 
lissima loro fibra, e pertanto negli esantemi febbrili eglino 
facilmente periscono di eclampsia. Il Trousscau (1) narra 
(I) Cliniqitc médicak de l'Hitltl liiea de Pari». Paris 1881, T. l.a.tt). 
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d'un fanciullo di due anni ammalato di morbillo, preso da 
spasmi nel momento stesso in eli' ai lo visitava scimi che 
pria vi Tosse alcun fenomeno cerebrale. Convulsioni toniche 
colsero i muscoli dei membri, del petto e del ventre ; e 
non cedendo la loro rigidità, la faccia si fece livida e no 
segui in due minutila rilassatezza muscolare e Ih morte (I). 

Ul. 

ft rara eccezione che l'eclampsia arrechi la morie ai 
bambini morbillosi nel suo primo attacco. Per lo più le 
convulsioni non sono gravissime nel principio della rosolia. 
In questi casi bisogna aspettare, uon operare vigorosamen- 
te, e se il maialo soffriva prima di spasmi, solili a finire ila 
se, i noalri aiuti gagliardi .più tosto che giovare portereb- 
bero nocumento. Le sottrazioni di sangue anche locali, 
secondo le osservazioni del Trousseau (2) , aggravano la in- 
fermila, ne (urbano l' andamento, ritardano l'eruzione, ap- 
parecchiano successioni e complicazioni funeste. Bastano 
le revulsioni, e quasi sempre quelle operale co' senapismi, 
o l' applicazione di qualche clistere antispasmodico, per es. 
con pochi grani di assafetida, la generale bisogna far poco 
e osservar molto, essendoché le forze naturali stigliano 
condurre a buon termine il morbo, e solo talvolta abbiso- 
gnino di lievi soccorsi senza cui rimarrebbero inefficaci. 
La diarrea, esempigrazia, domanda comunemente, nel pe- 
rìodo della eruzione, l' abbandono di ogni farmaco, tranne 
le bevande mucilagginose. Per altro, giustamente avverte il 

(I) Una bambina, in età di circa 1 anno e meizu debole per esser 
stalli in u.ran parte allattati con latte di vacca, manifesta alcuni segni di 
morbilli! la mattina, la sera era afona, c la seguente mattina peri soffo- 
cato, dati. Aliati. 

(S) CTf* mid l cit. 
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medesimo l'roiisse;in(t), poter reso mettere a ndricota lnvihi 
di fonciullini prò tra e mio si nitro un giorno, ili che risiili» In 
summit vigilanza necessaria a governare il morbillo ili 
que' teneri corpi ce in oli. Ho troncate rapidamente di tali 
formidabili diarree con uu piccolo servii in le di decollo di 
riso c papavero, e la loro continuazione, non impedilu da 
codesto lievissimo ujulo, avrebbe per certo in breve esau- 
rite le forze e la vita. Fragilissima 6 la resistenza vitate 
nella prima olii, e grande la delicatezza dello stomaco e del- 
le intestine. Assai di leggieri queste s'irritano, si svilup- 
pano gas nella loro cavito, e il ventre si dilnla ristringendo 
il torace, e accrescendo In dispnea nei morbi polmonari 
associati alla rosolio. Contro i quali siccome vale assai il 
tartaro emetico, fa d' uopo pure spiarne accuratamente gli 
effetti, e lasciarne l' uso, subiloehù i polsi illanguidiscano e 
sorgono sintomi notevoli d'intestinale irritazione. Anche 
il calomelano, onde si curano le complicazioni cerebrali 
del morbillo, non deve portarsi toni' olire da rendere trop- 
po lubrico il ventre, t abitudine procedente da falsi e in- 
considerati giudizii quella di porgere rimedi! purgativi e 
vermifughi intuite le indisposizioni de' fondutimi, anche 
nou consultando il medico, e od essa si deve Imputare 
(' esito infausto di parecchi morbilli. Perchè le purghe con- 
centrando le azioni vitali e I' affluenza del sangue nel tubo 
intestinale li deviano dalla cute, per lo quale deve princi- 
palmente compiersi I' espulsione del principio morbifico; e 
alcuni espedienti contro i vermini, per es., lo santonina (2), 
vivamente impressionano i centri nervei, che possono nel 
loro scompìglio perturbare l'ordine naturale della malattia. 

(i) up. oit, p*g. «. . 

. (3) L'incomportabile abuso di vendere nntoninn, =eiif.a ricci lo ili mo- 
dico, dovrebb' essere con grande cura impedito. 
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Toto morii proceiiu, scrìsse il Ilorsicri (1), ti alvm non 
respandtat, quod aaepe eventi in attillimi» morbilli* cine 
noxa, tolti encmatihts, li rtt posMH, eam moliiri mbU\- 
de licci. 

Le molte guarigioni ottenute senza nocive reliquie si 
dovettero più alto Datura die all' urte. Il tepore del letto, 
con ogni. riguardo a non raffreddare il corpo, è lu più neces- 
sario cautela. I popolani, non usandola sempre verso i loco 
bambini, gli esposero spesse finte a perire, non ostante In 
benignità del morbillo. Furono utilmente ammoniti, ma 
gioverebbe ripetere lo istruzioni, perchè nello spirilo degli 
ignoranti la Verità si fa strada difficilmente, ne si giunge 
a persuaderli pria che lagrimevoli casi accrescono fede aHe 
esortazioni. 

Io lui felicemente curati gì' infermi di morbillo, colle 
anzidette diligenze avvalorate da leggiere infusióni sudori- 
fere e da poca terra fogliala di tartaro nelle bevande, i 
movimenti febbrili anche gagliardi non m' indussero, se noi 
richiedevano altri sintomi, ad usare mezzi polenti di fre- 
narli. Essi sparivano nei: primi giorni dell' eruzione, e por- 
gevano novella provo della falsila di quella dottrina, eoe con- 
sidera ugni febbre quole effetto d' infiammazione di 'vasi. 

Tale dottrina, perniciosissima nelle sue applicazioni, 
confondo la cresciuta azione colla flogósi delle pareli vasco- 
lari. Sarebbe assurdo stimale infiammalo un muscolo per- 
dio si contrae frequentemente e fortemente, e non e 
uieno assurdo giudicare in n'animati i vasi perchè il sangue 
da essi spinto circola con inconsueta rapidità ed energia. Il 
principio eterogeneo li richiama a maggiore azione, e que- 
sta c mezzo validissimo ad allontanarlo dal corpo. Tur- 



fi) Op. ciL. VoL cit., pan. 131. 
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bandi) codesti Datura li e provvidi sfarei, si metta impedi- 
mento o rilardo alla spontanea guarigione. Ciò io non dito 
soltanto per le inopportune e smodalo missioni del sangue; 
ma si ancora pel solfato di chinina die alcuni prescrivono, 
o ingannali dalle falso apparenze d'una febbre ■periodica, a 
persuasi di combattere un' angioite, mediante un farmaco 
die reputano deprimente. 

Non è qui luogo a discutere questa preteso virtù ; ora 
basti considerare die, se pure il solfato di chinina riuscis- 
se o fermare la febbre, sarebbe sinistra opera, la feb- 
bre conferendo al felice termine della malattia. Disse aper- 
tamente il Borsieri (1): Morbilli benigni, et regvtares in 
putriti et adoleecenlibus plenmque periculo careni et feli- 
citer cedami, *Ui inepte curentur, aiti malo regimine per- 
vertantur. Non esca mai di inente che il naturale proce- 
dimento dell' esantema alia cute dilegua per lo più od 
allevia ogni altra parvenza della malattia. I soccorsi per- 
tanto deggiono tendere a favorirlo, o a vincere le compli- 
cazioni ebe persistono anche finito il morbillo. 

Ogni regola patisce lui fiata eccezione ; I 1 opera-dei me- 
dico dee fiirsi innanzi possente e sollecita, tutte lo volle 
ebe gli sconcerti organici associali al morbillo minacciano 
gravemente l' infermo. Per esempio, nello vecchia, di cui ho 
tenuto parola, la febbre e la tosse erano si forti, clic 
non avrebbesi senza pericolo procrastinato il salasso. For- 
se quel In bronchite, per In massima parte originava dal- 
l' impressione del principio morbilloso, ma fin che questo 
si fosse trasportalo nlln pelle (lo che avvenne assai tarda- 
mente) P infiammazione avrebbe potuto cagionare conse- 
guenze sinistre. 



(l)0p. cit, L cit., pag. lai. 
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Il ponderalo calcolo di' simili probabilità 6 il cardine 
cui sì appoggiano i soccorsi del medico, o la sua prudente 
aspettazione. 

Alcuni di quelli, come i revelfenli, possono con minore 
esitazione, ne' casi dnbbii, prescriversi, pure ì vescicanti 
stessi, clic nei teneri bambini assai più giovano delle sottra- 
zioni di sangue, deggiono essere con grande circospczione 
applicati su quer fragili corpicciunli. Arreca miglior effetto 
la toro prima impressione, clic le consecutive suppurazioni, 
le quali, incautamente eccitate, danno luogo, nei bambinelli, 
ad escare locali ed a generali spasimi. 

Anche il governo della dieta merita speciale studio, ed 
ora se ne occupano assai diligentemente i medici di ogni 
colla nazione. Nuoce pure nei morbi la troppo severa asti- 
nenza, che i bambini non possono ognora, senza perico- 
loso scapito delle forze, tollerare. 

Assai commende-voli mi sembrano le mensuali riunioni 
dei medici deputali a curare t poverelli, e le vorrei mol- 
tiplicale adesso clic una malattia diffusa fra ì loro bambi- 
ni richiede mature discussioni e sode avvertenze. Quante 
difficoltà non presentano i morbi infantili, e quanta sapien- 
za non esigono in chi deve combatterli I S' incoraggino 
adunque gii studii dei medici, si dia pubblicità alla bella 
istituzione delle loro riunioni, perchè il pubblico giudizio 
è valido incitamento a rimettere sul retto cammino i for- 
viati e a rinfrancare quelli che vi posero il piede. 
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Alle notizia statistiche da me comunicale nelle prece- 
denti adunanze, sul morbillo, pel mese di gennajo, aggiun- 
go le seguenti che raggumdano il febbrajo or ora scorso. 

Alcuni vedendo clic in febbrajo perirono a Venezia 563 
persone, raenlr' erano mancali 632 in gennajo, giudicaro- 
no diminuita la mortalità. Il loro computo fu erroneo, per- 
chè questa convien dedurre non dal numero assoluto de- 
gli estinti , ma dal suo confronto colla media do' singoli 
mesi. Ogni mese ha la propria modalità media ; quella 
di gennajo in Venezia e 542 ; quella di febbrajo 868. Ora 
in febbrajo essendosi perduti 56S, si ebbe una mortalità 
oltrepassante la media di 193. Per converso, in gennajo 
l'eccedenza fu di soli 190 non ostante la maggiore lun- 
ghezza del primo muse dell'anno rispetto ai secondo. Di 
morbillo perirono 87. Eccone il [irospeUo relativo all'eia. 
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FiiiFxn diiiKMf mute i mé«« do morbillo teronda f c/d 
tief mene ili febbrajo 4881. 



ETÀ 




decessi 


meno di un anno 


iti 




34 




SS 


.3.4.. 


48 


■ 4*6 


8 


.5.0 


3 




2 


Totale 


87 



Tolti questi 87 rimangono ancora 108 estinti, più che 
il numero medio (i) di febbrajo. Considerati i morti, secon- 
do le singole malutlìe, si trovarono i Dumerì mediì.pel feb- 
braio, delle infiammazioni delle vie aeree 53, di quelle dello 

(t) Crescono più le nolate differenze se ni consideri che nel 
periodo decennule dal 1837 al 1846 le morti ris gii aro» va no una po- 
polazione di circa 125000 ■tritanti, e di 120000 nel laco. 
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stomaco e degl'in festini 1 3, delle ;i sillessi e, congestioni ce- 
lebrali, encefaliti, eclampsie 81. In febbraio di quest'anno 
le persone morie per codesti Ire ordini di malattie furo- 
no 78, 44, 68. Ho esaminati aceti ratamente i registri sa- 
nitari! e veduto che di quelle perirono principalmente 
bambini. 

L'intero numero dei morti in fobbrajo fu al ili sotto 

di un nono ia< 

di 4 anni 218 

830 

al di sotto di 4 unni, sci decimi all'ineirca de' 5liS estin- 
ti. La forza letale del morbillo in Venezia fu dunque di 
poco maggiore iu fobbrajo, che in gcnnajo, sia pe'casi nei 
quali la morte fu dai medici esplicilameule attribuita a 
quel morbo, sia per gli altri in cui esso ebbe gran parte 
a generare i fenomeni stati designati con altro nome di 
malattia. 

■ A rendere più evidente l'insolito numero dei bambi- 
ni periti in ?;cnntijo e febbrajo t SUI, presento anche il 
prospetto dei morti in gemiti jo e febbrajo 1800, divisi 
per elfi. 
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Tabella dimostrante i morii iccondo i ttà net «leti 
di gennajo e febbrajo 4860. 







































Mese 










ai 60 




i 


Tulale 




J 






£ 




f 
























GeMajo 




31 


18 


34 


SO 


76 




336 


Febbrajo 


■106 


M 


SO 


81 


81 


«5 


19 


318 



Iti geniiiijo 1860 il numero degli estinti al di sodo dei 
4 unni fu non mollo superiore al terzo della totale morta- 
lità -di quel mese, e minore della metà in febbri) jo 1860: 
mentre in genuino e febbrnjo 1861 oltrepassò di non poco 
la metà. ' 
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